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Siti e riviste controllate: sito ANCE (solo per la parte studi ed approfondimenti), sito Confin-

dustria, sito ABI ,sito Inps, sito Censis, sito Cresme, sito Svimez, sito Ministero dello Svi-

luppo Economico e delle Finanze, sito Unioncamere, sito Bloomberg, sito Il Sole 24 Ore, 

Sito Edilizia e Territorio, sito Dipartimento Politiche Europee, sito Economia e Finanza R.it, 

sito SRM, sito Istat, sito Italia Oggi, sito lavoripubblici.it, sito Edilportale, sito Ministero 

Ambiente, sito Autorità di Vigilanza, sito Ministero per la Coesione Territoriale, sito Scena-

ri Immobiliari, sito Nomisma, sito Banca d'Italia, sito Agenzia delle Entrate, sito Conferen-

za stato regioni, sito MIUR, sito Quirinale. 
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Finanza delle province e città metropolitane 

   

E’ indispensabile che Governo e Parlamento si facciano carico, attraverso specifici provvedimenti, di assicurare gli stanziamenti 

necessari a quegli enti territoriali, primi fra tutti le province e le città metropolitane, che hanno assicurato finora la tenuta di ser-

vizi fondamentali”, lo ha sostenuto Massimo Garavaglia, Coordinatore della Commissione Affari finanziari della Conferenza delle 

Regioni nel corso di una audizione sul tema “finanza delle Province e delle Città metropolitane” alla Commissione parlamentare 

sull’attuazione del Federalismo fiscale.   

Del resto – ha proseguito Garavaglia - tramontata l’ipotesi del superamento definitivo delle Province, a seguito dell’esito del refe-

rendum sulla riforma costituzionale, non si può pensare di abbandonare a sé stessi enti che hanno dignità e copertura costituzio-

nale e che rischiano diversamente di andare incontro al dissesto nel corso del 2017. Per questo motivo la Conferenza delle Regio-

ni, in una prospettiva di leale collaborazione istituzionale, cercherà di promuovere iniziative per migliorare il percorso attuativo 

della Legge Delrio (L.56/2014)”.  

 

Agli atti della Commissione parlamentare per l’attuazione del Federalismo fiscale, l’Assessore Garavaglia ha la-
sciato un documento, approvato dalla Conferenza delle Regioni il 19 gennaio in cui, fra l’altro, si ripercorrono le 
tappe di un percorso che ha portato ad un ridimensionamento delle Province con la riduzione della loro spesa 
corrente di 1 miliardo per il 2015, 2 miliardi per il 2016 e 3 miliardi a decorrere dal 2017. da Conferenza stato-

regioni. 
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Agenzia delle Entrate sui  

benefici “prima casa” 

L 
’Agenzia delle Entrate con la Risoluzione n. 13/E del 26 
gennaio 2017, recependo alcuni principi emersi alla luce 
di recenti pronunce della Corte di Cassazione, rivede un pro-

prio precedente orientamento e amplia l’ambito delle ipotesi in cui 
non si decade dall’agevolazione prima casa. In pratica 
il contribuente che vende entro cinque anni l’immobile acquistato 
con i benefici “prima casa”, ed entro un anno dalla cessione co-
struisce un altro immobile ad uso abitativo (di categoria catasta-
le diversa da A1, A8 e A9), da adibire a propria abitazione principa-
le, che il contribuente utilizzi come dimora abituale, su un terreno 
di cui il contribuente sia già proprietario al momento della ces-
sione dell’immobile agevolato, non perde l’agevolazione. Come 
noto, la disciplina relativa ai benefici “prima casa” (Nota II-bis, artico-
lo 1, Tariffa parte I allegata al Dpr 131/1986) prevede, tra le cause 
di decadenza, il trasferimento dell’immobile comprato in regime 
agevolato prima che siano passati cinque anni dall’acquisto. 
Per evitare la decadenza (e, quindi, il pagamento delle imposte nella 
misura ordinaria, più una sanzione del 30%), il contribuente deve, 
entro un anno dalla cessione, acquistare un altro immobile da adibi-
re a propria abitazione principale. Con precedenti documenti di pras-
si, peraltro, l’Agenzia aveva chiarito che, in tal caso, l’agevolazione 
comunque si conserva se il contribuente, sempre entro un anno, 
compra un terreno su cui costruisce un immobile “non di lusso” uti-
lizzabile come abitazione principale. Ciò anche se il fabbricato non 
sia stato ultimato, essendo sufficiente che si sia in presenza di un 
rustico comprensivo delle mura perimetrali e della copertura (cfr ri-
soluzione n. 44/E del 16 marzo 2004 e circolare n. 38/E del 12 ago-
sto 2005, paragrafo 5.2). Questa “apertura” dell’Agenzia delle Entra-
te è stata oggetto di un’ulteriore interpretazione estensiva da parte 
della Corte di cassazione. In diverse pronunce, infatti, i giudici di le-
gittimità hanno ritenuto che, in caso di vendita infraquinquennale, per 
evitare la decadenza dai benefici è sufficiente che, entro un anno, il 
contribuente costruisca un nuovo immobile da adibire a propria abi-

tazione principale, anche se il terreno su cui avviene l’edificazione 
fosse già di sua proprietà. Pertanto, secondo la Cassazione, ai 
fini del mantenimento dell’agevolazione, non assume alcuna rile-
vanza il momento in cui è stato acquistato il terreno su cui sor-
ge il nuovo fabbricato (cfr sentenze 27 novembre 2015, n. 24253; 12 
marzo 2015, n. 8847; 1° luglio 2016, n. 13550; 16 settembre 2016, n. 
18214). Da Lavoripubblici. 

Infrastrutture  

elettriche 

 

Il decreto che istituisce il nuo-
vo regime di aiuto per soste-
nere gli investimenti per le 
infrastrutture elettriche è stato 
pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del 7 gennaio. 

Il provvedimento regolamenta 
criteri e modalità per la con-
cessione di aiuti per il finan-
ziamento di infrastrutture 
energetiche funzionali ad ac-
crescere la disponibilità della 
rete e contribuire alla diffusio-
ne della generazione distribui-
ta da fonti rinnovabili, attraver-
so il sostegno di: 

 interventi per la realizza-

zione di reti intelligenti di distri-
buzione dell’energia (smart 
grids) 

 interventi sulle reti di tra-

smissione strettamente com-
plementari agli interventi sulla 
rete di distribuzione. 
Il decreto destina a questi pro-
getti oltre 320 milioni di euro 
del PON Imprese e Competiti-
vità 2014-2020 FESR (Asse 
IV "Efficienza energetica", 
Azione 4.3.1.) e stabilisce che 
risorse finanziarie aggiuntive 
possono essere messe a di-
sposizione da altre Ammini-
strazioni per realizzare gli in-
terventi agevolativi previsti dal 
nuovo regime di Aiuti. 

L’istituzione del regime di aiu-
to costituisce la base giuridica 
per tutte le Amministrazioni 
nazionali o regionali che vor-
ranno promuovere investi-
menti per l’adeguamento e 
l’ottimizzazione della rete elet-
trica nelle aree assistite del 
territorio nazionale. Da Svilup-
po economico . 

http://www.lavoripubblici.it/normativa/20170126/Risoluzione-Agenzia-delle-Entrate-26-gennaio-2017-n-13-E_16938.html
http://www.lavoripubblici.it/normativa/20170126/Risoluzione-Agenzia-delle-Entrate-26-gennaio-2017-n-13-E_16938.html
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Trattativa privata per gli appalti per 

l’emergenza terremoto 
 

Il decreto in arrivo  
L'utilizzo della trattativa privata anche oltre il limite del milione di euro diventerà la regola per gli appalti 

per l'emergenza, indipendentemente da chi sarà la stazione appaltante: al posto di una procedura aperta, 

che prevede il bando e relative offerte, basterà interpellare almeno cinque imprese e poi selezionare la mi-

gliore. Quanto all'aggiudicazione, la regola sarà il criterio tecnico-economico (offerta economicamente più 

vantaggiosa), ma con opzione - e qui la novità, se confermata, sarebbe rilevante - per il massimo ribasso. 

Sui beni culturali si rafforzano i poteri delle diocesi che potranno operare con interventi urgenti e affida-

menti ai progettisti relativi agli edifici di culto tutelati dalla Soprintendenza. Nel provvedimento ci saranno 

chiarimenti di carattere normativo su poteri e competenze delle amministrazioni, per evitare le lacune di 

carattere operativo soprattutto nei piccoli enti. Più difficile che nel decreto possano già approdare ulteriori 

misure di sostegno alle imprese - danno indiretto e no tax area - attualmente al vaglio dei tecnici.  

 

Il Ddl Protezione civile  
Passando al Ddl, firmato dalla responsabile ambiente del Pd Chiara Braga, l'accelerazione di ieri sblocca 

una situazione che era ferma da ottobre. Lo stallo era nato da una relazione della Ragioneria, che aveva 

chiesto alle commissioni del Senato un coordinamento maggiore con alcune regole di finanza pubblica. 

L'intenzione della maggioranza, però, era di chiudere la partita senza modifiche. Da questa divergenza è 

scaturito un rallentamento. «Alla fine ci siamo resi conto che l'unica strada era modificare il testo, secondo 

le richieste della Ragioneria», spiega il capogruppo del Pd in commissione Ambiente Stefano Vaccari. Ieri 

mattina, allora, sono arrivate due limature chirurgiche. Ed è stato dato mandato per l'Aula ai relatori, Mas-

simo Caleo e Stefano Collina. «Cominceremo martedì – dice proprio Caleo - dopo il Ddl sul contrasto al cy-

berbullismo, con la volontà di chiudere entro la prossima settimana. Poi speriamo in un'approvazione rapi-

da a Montecitorio».  

 

Superare il sistema attuale  
Nel merito il Ddl riorganizza la Protezione civile, partendo dalla sua legge istitutiva (n. 225/1992) e dalle 

successive stratificazioni, confermando la struttura "policentrica" con articolazioni territoriali. L'idea di fon-

do è superare il sistema attuale, nel quale ogni procedura viene gestita in maniera diversa, creando invece 

uno standard. Quindi, stop alla dittatura delle ordinanze. Gli strumenti di finanziamento del Dipartimento 

di Palazzo Chigi andranno regolati in maniera organica, così come le procedure contabili per i commissari. 

Un tema che riguarda anche i risarcimenti: non saranno più affidati a provvedimenti per i singoli territori, 

con disparità di trattamento. Le regole per il ristoro dei danni andranno fissate a monte. E il ragionamento 

vale anche per gli appalti: nell'immediato saranno utilizzati strumenti rapidi di acquisto dei beni e servizi e, 

a valle dell'intervento, scatteranno i contro  Da Edilizia e territorio. 

 

Si rende noto alle Associazioni Territoriali che sul BURC n. 71 del 31 ottobre scorso è stato 

pubblicato il Decreto Dirigenziale in oggetto che prevede che al finanziamento degli interventi 

di riduzione del rischio sismico su edifici e infrastrutture di proprietà pubblica contenuti nel bando 

è destinata la somma di € 20.726.795,04.  

L’Avviso è finalizzato all'individuazione di edifici di interesse strategico e opere infrastrutturali la 

cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione 

civile (edifici e opere infrastrutturali strategiche) ed edifici e opere che possono assumere 

rilevanza in relazione alle conseguenze di un collasso (edifici e opere infrastrutturali rilevanti), di 

proprietà pubblica, cui destinare contributi per la prevenzione del rischio sismico. Sono esclusi 

gli edifici scolastici ad eccezione di quelli che nei piani di protezione civile adottati/approvati 

ospitano funzioni strategiche. 

Possono essere ammessi a contributo gli interventi i cui lavori non sono ancora iniziati alla data 

di pubblicazione del presente bando e che, alla medesima data, siano dotati di verifica sismica 

pre e post intervento dell’intero manufatto e di progettazione almeno definitiva con tutti i pareri 

previsti per legge 

Gli interventi finanziabili devono rientrare nelle seguenti categorie: 

 a) Interventi di rafforzamento locale (finanziati solo con i fondi annualità 2011), rientranti nella 

fattispecie definita come "riparazioni o interventi locali" 

b) interventi di adeguamento o miglioramento sismico, per i quali le vigenti norme tecniche 

(D.M. 2008) prevedono la valutazione della sicurezza prima e dopo l'intervento 

c) interventi di demolizione e ricostruzione. Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 

restituire edifici conformi alla norme tecniche e caratterizzati dagli stessi parametri edilizi 

dell’edificio preesistente, salvo il caso in cui siano consentiti interventi di sostituzione edilizia. 

 

 

La realizzazione dell’intervento proposto deve restituire un’opera agibile, funzionale e fruibile, 

indipendentemente dal contributo massimo concedibile dalla Regione. 

Possono beneficiare dei contributi i Comuni di cui all’All. 7 OPCM 4007/2012 proprietari di edifici 

e infrastrutture di interesse strategico o rilevante. Il contributo massimo concesso è pari ad una 

quota del costo convenzionale d’intervento (comprensivo di IVA) dipendente dall’esito della 

verifica tecnica, espresso in termini di rapporto fra capacità e domanda.  

Gli Enti interessati al presente avviso dovranno trasmettere la propria manifestazione d’interesse 

inviando la domanda di adesione allegata all’Avviso entro il termine del 45° giorno successivo 

alla pubblicazione dell’avviso sul B.U.R.C.  

Qualora il costo complessivo dell’investimento o del progetto da realizzare dovesse risultare 

maggiore del contributo regionale accordato, il beneficiario si impegna a garantire la 

copertura finanziaria per l’importo eccedente il contributo regionale stesso. 
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CdS: la ri-
ciesta di 
condono 

non blocca 
i lavori 

 

 

97 giorni per ottenere un permesso di costruire 

 

I  tempi per ottenere permessi edilizi o approvare strumenti urbanistici restano lunghi. Talmente 

lunghi, che le inefficienze della Pubblica Amministrazione fanno dell’Italia un Paese poco 

attrattivo per gli investitori stranieri. 

 A mettere il dato nero su bianco è stato il nono rapporto “Efficienza dei processi concessori”, redatto 

dall’Osservatorio permanente della Pubblica Amministrazione locale (Oppal) del Politecnico di Milano. 

 I dati raccolti, riferiti al 2015, non sono esaustivi. Su 118 capoluoghi di provincia interpellati, solo 40 hanno 

risposto al questionario. Il quadro che si può tracciare mostra una accelerazione nel rilascio del Certificato di 

Destinazione Urbanistica e un rallentamento per i permessi di costruire. A causa della crisi sono diminuite le 

richieste relative alle nuove costruzioni, mentre sono aumentate quelle relative alle ristrutturazioni. Si sono 

invece uniformati i costi degli oneri di urbanizzazione, che non registrano più grandi differenze tra Nord e 

Sud. 

 Permesso di costruire Nel 2015, il tempo tra la presentazione di una domanda di permesso di costruire e il 

suo rilascio o diniego è stato in media di 97 giorni, contro gli 80 giorni del 2014. L’iter ha quindi subito 

un rallentamento. 

 

I rallentamenti maggiori si sono verificati nel Centro Italia, che è passata da 75 a 146 giorni di attesa. Il Sud è 

passato da 75 a 83 giorni. In controtendenza il Nord Italia, che ha registrato un miglioramento facendo scen-

dere i tempi di attesa dagli 81 giorni del 2014 ai 75 del 2015.  

Scendendo nel dettaglio, la città più lenta a rilasciare o negare il permesso di costruire è Lucca, con attese 

che possono arrivare a 500 giorni, mentre la più veloce L'Aquila (30 giorni). 

 Scia, Cila, Cil Le Segnalazioni certificate di inizio attività (Scia) presentate nel 2015 sono diminuite del 13% 

rispetto all’anno precedente. Le Comunicazioni di inizio lavori (Cil) e Comunicazioni di inizio lavori asseverate 

(Cila) sono aumentate solo al Nord e diminuite al Centro Sud. 

Certificato di destinazione urbanistica . Questo certificato viene rilasciato mediamente in 13 giorni, mo-

strando una accelerazione rispetto al 2014, quando veniva rilasciato in 16 giorni. Analizzando la distribuzione 

geografica si osserva che i tempi sono diminuiti al centro e al Sud. In particolare, nel Centro Italia si è passati 

da una media di 24 giorni ad una media di 13 giorni e al Sud da 9 a 5 giorni. Al Nord le tempistiche rimango-

no invariate nel confronto con l’anno precedente. 

 Approvazione degli strumenti urbanistici Per l’approvazione, nel 2015 le Amministrazioni locali hanno im-

piegato mediamente nove mesi rispetto ai dieci mesi del 2014. Al Nord, però, da una media di sei mesi si è 

passati ad una di sette mesi. I tempi sono aumentati anche al Sud e diminuiti al Centro. 

 Oneri di urbanizzazione I costi degli oneri di urbanizzazione si sono uniformati tra Nord, Centro e Sud. In 

media gli oneri di urbanizzazione primaria costano 15,44 euro a metro cubo al Nord, 11,3 euro al Centro e 

 

       

 

 

 

   

  

   

 

 

Presidenti di commissioni di gara sopra 1 mln sempre 

esterni 
 

Cantone tira dritto sulla garanzia di massima «terzietà» delle commissioni di gara. Confermando la scelta di imporre 

paletti di trasparenza anche nelle gare sotto la soglia europea di 5,2 milioni. «Malgrado il parere del Consiglio di Stato, 

nelle nostre linee guida confermeremo l'indicazione che anche sottosoglia nelle gare sopra il milione di euro almeno il 

presidente di commissione deve essere esterno all'amministrazione», ha anticipato il presidente dell'Anticorruzione, 

intervenendo a un convegno sul nuovo codice organizzato dai sindacati a Roma. La storia è nota. L'ex magistrato non 

ha mai mandato giù la scelta effettuata all'ultimo momento nel codice di limitare agli appalti di importo superiore alla 

soglia Ue l'obbligo di scegliere i commissari tra i professionisti iscritti all'albo che sarà messo in piedi e gestito dall'A-

nac. Per Cantone il vincolo doveva servire a riequilibrare il rischio di eccessiva discrezionalità affidata alle stazioni ap-

paltanti, come conseguenza dell'estensione del perimetro di applicazione del criterio dell'offerta più vantaggiosa a di-

scapito del massimo ribasso. Di qui la scelta di provare a "forzare" l'interpretazione delle norme del nuovo codice che 

limitano agli appalti soprasoglia l'obbligo di nominare commissioni di gara esterne. Indicando alle stazioni appaltanti 

l'obbligo di sorteggiare tra gli esperti suggeriti dall'Anac almeno il presidente delle commissioni chiamate ad assegnare 

gli appalti di importo superiore al milione (sotto questa soglia si può ancora aggiudicare al massimo ribasso, dunque le 

commissioni non servono).  Un'indicazione contrastata dal alcune grandi stazioni appaltanti (Consip e Anas, tra que-

ste) oltre che dai Comuni, anche (man non solo) per questioni legati al maggiore costo da sostenere per pagare le pre-

stazioni dei commissari esterni. Sul punto ha avuto da dire anche il Consiglio di Stato, che nel parere sulla bozza delle 

linee guida varate dall'Anac ha bocciato il paletto previsto dall'Autorità.«La previsione delle linee guida, secondo cui il 

Presidente deve sempre essere nominato facendo ricorso alla lista comunicata dall'Autorità, - si legge nel parere - pur 

rispondendo maggiormente alla complessiva finalità di trasparenza perseguita dalla riforma, si pone in contrasto con 

la normativa primaria». Dunque non può essere imposto senza una modifica al codice. Ora Cantone dice che l'indica-

zione rimarrà «nonostante il parere del Consiglio di Stato», che peraltro ha riconosciuto il carattere vincolante di que-

ste specifiche linee guida.  

Il presidente Anac ha invece chiuso la porta alla revisione delle norme del nuovo codice che alzano dal 60% all'80% la 

quota dei lavori che i concessionari autostradali devono affidare con gara. Per il segretario Confederale della Cgil Fran-

co Martini, a causa di quella norma le imprese controllate dalle concessionarie, finora destinatarie della quota del 40% 

di appalti in house, «hanno già licenziato 403 lavoratori e si calcolano almeno 3.600 esuberi». Al convegno dei sinda-

cati, Martini ha anche ricordato «che non esiste alcuna norma europea che imponga all'Italia» questi paletti. 

«Invito i sindacati a non farsi strumentalizzare», ha replicato Cantone. La norma che alza all'80% la quota di lavori da 

mettere in gara «entrerà infatti in vigore solo tra due anni». E per il numero uno dell'Anac è «sacrosanta». Da Edilizia 

e Territorio.  

 

 

Si rende noto alle Associazioni Territoriali che sul BURC n. 71 del 31 ottobre scorso è stato 

pubblicato il Decreto Dirigenziale in oggetto che prevede che al finanziamento degli interventi 

di riduzione del rischio sismico su edifici e infrastrutture di proprietà pubblica contenuti nel bando 

è destinata la somma di € 20.726.795,04.  

L’Avviso è finalizzato all'individuazione di edifici di interesse strategico e opere infrastrutturali la 

cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione 

civile (edifici e opere infrastrutturali strategiche) ed edifici e opere che possono assumere 

rilevanza in relazione alle conseguenze di un collasso (edifici e opere infrastrutturali rilevanti), di 

proprietà pubblica, cui destinare contributi per la prevenzione del rischio sismico. Sono esclusi 

gli edifici scolastici ad eccezione di quelli che nei piani di protezione civile adottati/approvati 

ospitano funzioni strategiche. 

Possono essere ammessi a contributo gli interventi i cui lavori non sono ancora iniziati alla data 

di pubblicazione del presente bando e che, alla medesima data, siano dotati di verifica sismica 

pre e post intervento dell’intero manufatto e di progettazione almeno definitiva con tutti i pareri 

previsti per legge 

Gli interventi finanziabili devono rientrare nelle seguenti categorie: 

 a) Interventi di rafforzamento locale (finanziati solo con i fondi annualità 2011), rientranti nella 

fattispecie definita come "riparazioni o interventi locali" 

b) interventi di adeguamento o miglioramento sismico, per i quali le vigenti norme tecniche 

(D.M. 2008) prevedono la valutazione della sicurezza prima e dopo l'intervento 

c) interventi di demolizione e ricostruzione. Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono 

restituire edifici conformi alla norme tecniche e caratterizzati dagli stessi parametri edilizi 

dell’edificio preesistente, salvo il caso in cui siano consentiti interventi di sostituzione edilizia. 

 

 

La realizzazione dell’intervento proposto deve restituire un’opera agibile, funzionale e fruibile, 

indipendentemente dal contributo massimo concedibile dalla Regione. 

Possono beneficiare dei contributi i Comuni di cui all’All. 7 OPCM 4007/2012 proprietari di edifici 

e infrastrutture di interesse strategico o rilevante. Il contributo massimo concesso è pari ad una 

quota del costo convenzionale d’intervento (comprensivo di IVA) dipendente dall’esito della 

verifica tecnica, espresso in termini di rapporto fra capacità e domanda.  

Gli Enti interessati al presente avviso dovranno trasmettere la propria manifestazione d’interesse 

inviando la domanda di adesione allegata all’Avviso entro il termine del 45° giorno successivo 

alla pubblicazione dell’avviso sul B.U.R.C.  

Qualora il costo complessivo dell’investimento o del progetto da realizzare dovesse risultare 

maggiore del contributo regionale accordato, il beneficiario si impegna a garantire la 

copertura finanziaria per l’importo eccedente il contributo regionale stesso. 

 

Nuove regole sui livelli di 

progettazione:  

moratoria di sei mesi 

   Una moratoria di sei mesi prima della piena entrata in vigore delle nuove regole sui livelli di progettazione. E 

una corsia preferenziale per le progettazioni affidate prima della messa a regime delle nuove norme. Il decreto 

ministeriale sui nuovi livelli di progettazione, chiuso il percorso davanti al Consiglio superiore dei lavori pub-

blici, si avvia verso l'approvazione finale del Mit. Il Consiglio di Stato, in un durissimo parere approvato dopo 

la pausa natalizia, ha infatti condizionato il via libera sul testo a una serie piuttosto lunga di modifiche. Ma non 

solo: il Dm dovrà anche passare dalla Conferenza unificata e da Itaca, l'istituto delle Regioni che si occupa di 

appalti pubblici. Quindi, le correzioni in arrivo saranno molte. Su alcuni punti, però, il decreto sembra già as-

sestato. Uno di questi è il periodo transitorio, regolato all'articolo 37 della versione del provvedimento in uscita 

dal ministero delle Infrastrutture. Si tratta di un passaggio strategico perché, al di là di quando sarà material-

mente pubblicato il provvedimento, consente alle stazioni appaltanti di programmare meglio il loro lavoro per 

il prossimo futuro, introducendo in maniera morbida il sistema che, sostanzialmente, manda in pensione il 

vecchio preliminare.  

La notizia è che, dopo la pubblicazione del Dm, scatterà una moratoria di sei mesi. Durante questo periodo le 

amministrazioni dovranno affrettarsi ad aggiudicare gli ultimi progetti con il vecchio metodo, perché la norma 

stabilisce che «alle progettazioni affidate prima dell'entrata in vigore delle disposizioni contenute nel presente 

decreto si applicano le disposizioni vigenti al momento del loro affidamento».  L'entrata in vigore del decreto 

andrà, quindi, trattata con grande cura, perché rappresenta una piccola rivoluzione nel sistema degli appalti. Il 

testo, in applicazione del Dlgs n. 50 del 2016, definisce un sistema che si articolerà su tre livelli: progetto di 

fattibilità tecnica ed economica, progetto definitivo e progetto esecutivo. Sono tre momenti che, in base all'arti-

colo 4, «si sviluppano senza soluzione di continuità». L'innovazione più grande è costituita dal primo livello, 

che sostituirà il preliminare e che sarà rafforzato in modo consistente: l'idea è mettere a disposizione di stazio-

ni appaltanti e imprese, con questo livello progettuale, un dato tecnico ed economico che resti fisso e non ven-

ga modificato nelle fasi successive. Quindi, il progetto di fattibilità sarà più ricco del vecchio preliminare e con-

terrà una serie di indagini che venivano solo accennate in passato. Dovrà anche contenere l'analisi di tutte le 

possibili soluzioni alternative, «compresa la non realizzazione dell'intervento» e, oltre al tema dei costi, dovrà 

considerare gli impatti socio-economici, territoriali e ambientali.  Il progetto di fattibilità, poi, dovrà contenere 

gli studi specialistici effettuati per raggiungere una conoscenza adeguata del contesto territoriale in cui è inse-

rita l'opera. 

Questa revisione del primo livello porta, a cascata, conseguenze sui due livelli successivi che, scorrendo le pagi-

ne del decreto, escono alleggeriti in maniera consistente. Soprattutto, sarà il progetto definitivo ad essere rivi-

sto in maniera più sostanziosa. Se gli elaborati saranno grossomodo gli stessi inseriti nel vecchio regolamento 

appalti, il perimetro del definitivo risulterà complessivamente più ridotto, dal momento che una parte della 

progettazione di secondo livello transiterà sul primo. L'articolo 16, in questo senso, spiega che «il progetto de-

finitivo è elaborato in conformità alle scelte effettuate nel progetto di fattibilità tecnica ed economica». Even-

tuali modifiche devono essere «specificamente motivate dal progettista». Discorso diverso per il progetto ese-

cutivo. Il terzo livello di progettazione resterà simile al passato nel suo impianto generale, ma sarà corretto se-

guendo un'indicazione dell'articolo 23 del Codice, che sollecita «la valutazione del ciclo di vita e della manute-

nibilità delle opere». Quindi, dovrà contenere un piano di manutenzione dell'opera che programmi l'attività 

destinata a mantenere nel tempo la sua funzionalità. Da Edilizia e Territorio. 

 

http://www.casaportale.com/public/uploads/55279-pdf1.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-09-19/commissari-gara-consiglio-stato-boccia-anac-no-presidente-esterno-sottosoglia--175756.php?uuid=AD9Q8BNB
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-09-19/commissari-gara-consiglio-stato-boccia-anac-no-presidente-esterno-sottosoglia--175756.php?uuid=AD9Q8BNB
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Pubblicazione dei  

bandi di gara 

 

P 
ubblicate le nuove regole per la pubblicazione dei bandi di gara. Al decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Traspor-
ti (Mit), attuativo del nuovo Codice Appalti (D.lgs. 50/2016), è stata data una validità retroattiva. I suoi effetti si applicano 
infatti alle gare bandite a partire dal 1° gennaio 2017. 

 La maggiore novità consiste nel fatto che la pubblicazione dovrà avvenire su una piattaforma online che sarà presto messa a punto 
dall’Autorità nazionale anticorruzione (Anac) e, al di sopra dei 500mila euro, anche sui quotidiani nazionali e locali. 
 Le spese per la pubblicazione saranno inizialmente sostenute dalla Stazione Appaltante, ma le dovranno poi essere rimborsate 
dall’aggiudicatario entro 60 giorni dall’aggiudicazione. 

 Bandi di gara, la procedura per la pubblicazione In base al Codice Appalti, i bandi devono essere trasmessi all'Uffi-
cio delle pubblicazioni dell'Unione europea e, successivamente, essere diffusi a livello nazionale sulla piattaforma digitale dell’A-
nac, in cooperazione applicativa con i sistemi informatizzati delle regioni e le piattaforme regionali di e-procurement. 

 Secondo il decreto del Mit appena pubblicato, i bandi pubblicati sulla piattaforma Anac devono indicare chiaramente la data di 

pubblicazione, dalla quale decorrono i termini per la presentazione delle offerte. I bandi vanno inoltre pubblicati, non oltre due 
giorni lavorativi dopo la pubblicazione sulla piattaforma Anac, sul profilo di committente. Tutti gli avvisi devono restare pubblicati 
sulla piattaforma Anac e sul profilo del committente almeno fino alla loro scadenza. 
 Finchè l’Autorità anticorruzione non avrà definito le modalità di funzionamento della piattaforma, i bandi dovranno essere pubbli-
cati in Gazzetta Ufficiale. Quelli relativi a lavori di importo inferiore a 500mila euro dovranno invece essere pubblicati nell'albo 
pretorio del comune dove si eseguono gli interventi. 
 Dal 1° gennaio 2017, per quanto riguarda i lavori o le concessioni di importo compreso tra 500mila euro e le soglie comunitarie, i 
bandi dovranno essere pubblicati, per estratto, su almeno uno dei principali quotidiani a diffusione nazionale e su almeno uno a 
maggiore diffusione locale nel luogo in cui si eseguono i contratti. Per importi superiori alle soglie comunitarie, la pubblicazione 
avverrà, per estratto, su almeno due dei principali quotidiani a diffusione nazionale e su almeno due a maggiore diffusione locale. 
Le Stazioni Appaltanti potranno comunque prevedere altre forme di pubblicità.  

Costi di pubblicazione dei bandi, critiche da OICE OICE, l’Associazione delle società di ingegneria e architettura 
aderente a Confindustria, ha criticato duramente il rimborso spese a carico dell’aggiudicatario.  Per il presidente, Gabriele Scicolo-
ne, “Il decreto non fa altro che confermare la disciplina sulla pubblicazione dei bandi prevista nel codice e quella introdotta  nel 
2013 sul rimborso a carico del vincitore della gara delle spese di pubblicità sui quotidiani, alla quale già tentammo di opporci all'e-
poca. Riteniamo che il legislatore debba profondamente riflettere sulla correttezza del mantenimento dell’obbligo del rimborso a 
carico di chi, dopo una gara, è riuscito ad acquisire una commessa e sugli effetti derivanti da questa norma".  “La disposizione – 
continua Scicolone - penalizza fortemente i prestatori di servizi di ingegneria e architettura che, non godendo come le imprese di 
costruzioni di una anticipazione pari al 20% dell’importo del contratto, sono obbligati a questo esborso prima ancora di avere ini-
ziato a lavorare e nei confronti di soggetti che poi, a lavoro concluso, tardano anche 12 mesi a corrispondere i corrispettivi per la 
progettazione e le attività ad essa connesse. Non si tratta peraltro di un onere di poco conto per chi opera nel settore dell’ingegne-
ria e dell’architettura. Abbiamo registrato casi in cui alcune importanti stazioni appaltanti hanno chiesto all’aggiudicatario il rim-
borso di spese di pubblicità sui quotidiani pari anche al 10% dell’importo del contratto aggiudicato. Sono valori importanti quando 
si tratta di gare sopra la soglia europea dei 209.000 euro, che annullano ogni utile di impresa, soprattutto a valle di gare con ribassi 
medi di circa il 35%. Inoltre c’è anche un problema di trasparenza dei costi sostenuti dalle stazioni appaltanti che, quanto meno, 
dovrebbero essere chiamate a rendicontare negli atti di gara in maniera trasparente, evitando di indicare degli incomprensibili 
forfait”. 
 “La proposta dell’OICE – ha concluso Scicolone - è quella di eliminare l’obbligo di rimborso a carico del vincitore della gara con il 
prossimo decreto correttivo del codice”. 

 Pubblicazione bandi di gara e Milleproroghe . Il decreto del Mit era atteso per ottobre, mentre il 31 dicembre 2016 

doveva scadere l'obbligo di pubblicazione di tutti i bandi di gara sui quotidiani nazionali e locali. Dal momento che il decreto del 
Mit ha tardato di qualche mese, in attesa della sua approvazione il decreto "Milleproroghe" ha temporaneamente prorogato gli 
obblighi previsti dalla precedente normativa. Da Edilportale. 
   

 

http://www.edilportale.com/normativa/decreto-ministeriale/2016/ministero-delle-infrastrutture-e-dei-trasporti-definizione-degli-indirizzi-generali-di-pubblicazione-degli-avvisi-e-dei-bandi-di-gara-di-cui-agli-articoli-70-71-e-98-del-decreto-legislativo-18-apr
http://www.edilportale.com/normativa/decreto-legislativo/2016/50/attuazione-delle-direttive-2014-23-ue-2014-24-ue-e-2014-25-ue-sull-aggiudicazione-dei-contratti-di-concessione-sugli-appalti-pubblici-e-sulle-procedure-d-appalto-degli-enti-erogatori-nei-settori
http://www.edilportale.com/news/2017/01/normativa/appalti-i-bandi-saranno-pubblicati-ancora-sui-quotidiani-cartacei_55742_15.html
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Bando 2016 per la bonifica 

da amianto  

 

Presto disponibili i 5,536 milioni di euro per il finanziamento della progettazione, preliminare e defini-
tiva, d’interventi di bonifica di edifici pubblici contaminati da amianto. 
  
È stato, infatti, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Bando 2016 per la bonifica da amianto su edifici 
pubblici, in conformità a quanto disposto per l'annualità 2016 dal Decreto 21 settembre 2016. 

 Il finanziamento è destinato alla progettazione preliminare e definitiva di interventi di rimozione e 

smaltimento, anche previo trattamento in impianti autorizzati, dell’amianto e del cemento-amianto 
presente in coperture e manufatti di edifici pubblici ubicati nel territorio nazionale, effettuati nel ri-

spetto della normativa ambientale, edilizia e di sicurezza nei luoghi di lavoro, fino ad un massimo di 

15.000 euro. 
 Oggetto dell'intervento potranno essere esclusivamente edifici e strutture pubbliche. Ciascun 
ente potrà presentare una sola richiesta di finanziamento per la progettazione di un singolo inter-
vento ma l'intervento potrà riguardare anche più edifici o unità locali, sempre nel rispetto del limite 
complessivo di 15.000 euro. 
 Saranno escluse dal finanziamento: 
- le spese per la progettazione di interventi di ripristino, realizzazione di manufatti sostitutivi e la loro 
messa in opera; 
- spese di acquisto di beni, mezzi e materiali sostitutivi e loro messa in opera; 
- la progettazione di interventi realizzati prima della pubblicazione del bando o prima del ricevimento 
della comunicazione scritta di concessione del contributo richiesto. 

 Bonifica amianto: le richieste di finanziamento Le richieste di finan-

ziamento dovranno essere necessariamente essere correlate da una relazione tecnica asseverata 
da professionista abilitato. 

 L'intervento presentato dovrà inoltre essere provvisto di: 

- relazione tecnica asseverata in cui devono essere specificati: della destinazione d'uso dei beni o 
dei siti sede dell'intervento, la localizzazione e la destinazione d'uso dei manufatti contenenti amian-
to; - - la tipologia, la quantità e lo stato di conservazione dei materiali; 
- le modalità di intervento di bonifica proposto; 
- la stima dei lavori da eseguire con dettaglio dei costi di progettazione soggetti a finanziamento; 
- il cronoprogramma orientativo delle attività, incluse le fasi progettuali. 
 Il finanziamento sarà liquidato nelle seguenti modalità; 
 - il 30% della somma ammessa a finanziamento al momento dell’ammissione; 
 - il 40% della somma ammessa a finanziamento al momento dell’approvazione del progetto definiti-
vo; 

 - il 30% della somma ammessa a finanziamento momento della rendicontazione finale delle spese 

sostenute per la progettazione preliminare e definitiva degli interventi, nelle modalità previste dal 
bando su base annuale. Da Edilportale.it 
   

 

http://www.edilportale.com/normativa/bando-di-gara/2017/ministero-dell-ambiente-bando-per-la-progettazione-preliminare-e-definitiva-degli-interventi-di-bonifica-di-edifici-pubblici-contaminati-da-amianto_16584.html
http://www.edilportale.com/news/2016/11/normativa/amianto-sugli-edifici-pubblici-175-milioni-di-euro-per-progettare-le-bonifiche_55237_15.html

